La Fim: “Non date il 5 per mille a don Ciotti.  Sta con Landini”

Lettera ai 12.500 iscritti in provincia Chiarle:“Diamo solo l’indicazione di sostenere le nostre Ong”

PAOLO GRISERI

Non date il «5 per mille» a Emergency e Libera perché aderiscono alla coalizione sociale promossa dalla Fiom di Landini. L’invito choc arriva dalla Fim, l’associazione dei metalmeccanici della Cisl. Un comunicato diffuso ieri mattina annuncia: «In allegato la lettera del segretario generale della Fim-Cisl di Torino e Canavese inviata alle presidenze di Libera e Emergency in cui comunica loro che in conseguenza della loro adesione alla ‘coalizione sociale’ di Landini, dà indicazione ai 12.500 iscritti Fim della provincia di Torino di non versare più il 5 per mille alle due associazioni». Gesto forte, una ritorsione che gli assistiti africani negli ospedali di Emergency farebbero fatica a comprendere.

La lettera rimprovera a Libera ed Emergency di aver fatto venire meno «lo spirito con cui avete costruito il progetto della vostra associazione» e questo per il fatto di aver «compiuto una scelta di campo attraverso l’adesione alla coalizione sociale lanciata dal segretario della Fiom Maurizio Landini». Di conseguenza, com’è scritto nel comunicato stampa, la Fim darà indicazioni ai suoi iscritti di versare ad altri il 5 per mille.

Ma come spiegare a un paziente di un ospedale di Emergency che sono finite le garze per fare un dispetto a Landini? Claudio Chiarle, segretario della Fim torinese e autore della lettera, spiega: «Noi non abbiamo mai dato indicazioni ai nostri iscritti su come comportarsi al momento della dichiarazione dei redditi. La Fim è un’associazione libera che lascia i suoi iscritti liberi di fare le loro scelte politiche». Ma in seguito a quella che Chiarle definisce «l’adesione di Emergency e Libera alla coalizione sociale di Landini», quest’anno la Fim torinese ha cambiato atteggiamento e ha deciso di scrivere una lettera ai suoi iscritti con l’indicazione delle Ong da sostenere con il 5 per mille. «Si badi bene - aggiunge Chiarle - nella lettera io non dico che diamo indicazione di non sostenere Emergency e Libera. Ma non capisco perché le nostre Ong debbano essere diverse dalle altre. Dunque noi suggeriremo di devolvere il 5 per mille a loro».

E’ un fatto che tutta l’operazione, come conferma il comunicato stampa è fatta per spingere gli iscritti della Fim torinesea non versare alle associazioni di Gino Strada e don Ciotti.

Una rottura certamente clamorosa che per ora è rimasta confinata a livello locale. Non risulta infatti che né la Cisl torinese e piemontese, né tantomeno i livelli nazionali del sindacato cattolico, abbiamo deciso di seguire Chiarle sulla strada del boicottaggio. Ma è molto probabile che la scelta della Fim di Torino finirà per aprire un aspro dibattito. Soprattutto, si tratterà di vedere nei prossimi mesi quanti dei 12.500 iscritti torinesi al sindacato dei metalmeccanici della Cisl decideranno davvero di seguire le indicazioni dei loro vertici. La scelta di trasferire i litigi tra sigle sindacali nel campo degli aiuti alle associazioni umanitarie finirebbe infatti per aumentare le contrapposizioni anche in un terreno che finora appariva super partes. La Fim ribatte di aver compiuto il suo gesto clamoroso perché sarebbero state le due associazioni ad aver scelto di schierarsi aderendo al progetto sociale promosso dalla Fiom. La polemica sembra solo all’inizio.

Il suggerimento taglia fuori anche Emergency Non risulta che la Cisl condivida l’iniziativa
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